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652 chilometri di lunghezza, 141 affluenti, quasi 20 milioni di abitanti e la 
produzione del 40% del PIL nazionale: il Po e il suo bacino costituiscono una delle 
aree con la più alta concentrazione di popolazione, industrie e attività commerciali 
a livello europeo. Per peculiarità e portato di memoria, di stratificazione storica 
e di paesaggi, il Po – romano e pagano, bizantino e longobardo, feudale e delle 
signorie, delle campagne e delle città, romantico, agricolo, industriale, turistico e 
cinematografico – è paradigmatico della crisi climatica attuale. In questo volume 
storici e scienziati affrontano da molteplici punti di vista il nostro grande fiume per 
esplorare le conseguenze di quanto in atto e proporre le potenziali soluzioni per 
tutelare e dare un futuro al Po e alle sue millenarie acque.
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“Change! Ieri, oggi, domani. Il Po”, è un’opportunità per 
sottolineare, ancora una volta, la grande importanza sociale, 
culturale, ambientale del Po, vero e proprio patrimonio comune.
Torino ha un rapporto strettissimo con il Po, che non va 
considerato soltanto come uno dei fiumi che attraversano 
il territorio cittadino, ma come una vera e propria parte 
identitaria di quel territorio, indissolubilmente legata alla storia 
passata e, contemporaneamente, al centro di progetti 
per il futuro.
Una presenza quotidiana, familiare e simbolica: il Po intreccia 
la sua storia con quella di Torino, testimone silenzioso 
di cambiamenti e momenti fondamentali, mentre, nel corso 
del tempo, le sue rive diventavano punto di socializzazione 
e aggregazione, e il nostro fiume si consolidava come asse 
di sviluppo per la città.
Oggi più che mai, un preziosissimo patrimonio ambientale 
come quello fluviale deve essere al centro della nostra attenzione: 
in un’epoca in cui i cambiamenti climatici stanno ridefinendo 
il nostro rapporto con l’ambiente, il Po diventa anche un simbolo 
potente di questi profondi mutamenti.
Questa mostra rappresenta quindi un’occasione importante per 
riflettere sulle trasformazioni che stanno coinvolgendo il lungo 
percorso del Po e le terre che attraversa, osservando da vicino 
come le dinamiche ambientali e climatiche non siano un concetto 
astratto, distante, ma una realtà tangibile che ha dirette 
conseguenze sulle nostre vite quotidiane, sul paesaggio naturale 
e agricolo e sulle aree urbane.
“Change! Ieri, oggi, domani. Il Po” è dunque un richiamo 
a una responsabilità collettiva, quella di proteggere il nostro 
patrimonio naturale anche attraverso la diffusione della 
conoscenza, con strumenti, come questa mostra, di altissimo 
livello e profondità culturale.

Stefano Lo Russo 
Sindaco di Torino



Con l’esposizione e il progetto territoriale “Change! Ieri, oggi, 
domani. Il Po”, Palazzo Madama e i Musei Civici di Torino 
proseguono la propria funzione istituzionale, sociale ed educativa 
portando all’attenzione del pubblico i temi cruciali legati alla crisi 
climatica in atto, qui articolata nella sua complessità seguendo 
la storia e l’evoluzione del maggiore fiume d’Italia. 
La mostra, insieme al semestrale programma di attività didattiche, 
convegni, conferenze e approfondimenti, nasce dal lavoro corale 
condotto dalla Città di Torino - Assessorato alla Cura della città, 
Verde pubblico Parchi e sponde fluviali insieme ai massimi 
interpreti nazionali – quali l’Autorità di Bacino Distrettuale del 
Fiume Po e l’Agenzia Interregionale per il fiume Po – e gli atenei 
di riferimento sul tema, dal Politecnico di Milano a quello di Torino 
alle Università degli Studi di Torino e di Bergamo, avendo infine 
l’egida del MaB UNESCO Po Grande. Ciascuno ha contribuito in 
modo significativo alla realizzazione di un progetto complesso 
e dal forte carattere multidisciplinare, cui il Presidente della 
Repubblica ha voluto significativamente concedere il suo Alto 
Patronato, responsabilizzando ulteriormente il ruolo di ogni ente 
protagonista.
Attraverso numerosi capolavori di Palazzo Madama e della Galleria 
d’Arte Moderna e contemporanea – e il ringraziamento va alla 
sapienza della direttrice Chiara Bertola, attenta a valorizzare 
e presentare in nuova ottica e riflessione opere provenienti dai 
preziosi depositi – immagini d’autore dalle collezioni dell’Archivio 
fotografico dei Musei Civici, da cui provengono e sono stati oggetto 
di attento restauro anche le preziosissime cartografie storiche, 
insieme a formidabili testimonianze archeologiche e reperti 
scientifici, infografiche e installazioni multimediali, il percorso 
espositivo sviluppa una precisa narrazione delle millenarie vicende 
del fiume Po, evidenziando l’impatto che esso ha avuto nella storia 
economica, sociale, ambientale e storico-artistica del nostro Paese, 
fino ad arrivare alle sfide dell’epoca contemporanea. Il Po diventa 
così il paradigma di quanto sta avvenendo ai grandi corsi d’acqua 
a livello globale, stimolando il dibattito e sensibilizzando il pubblico 
sull’importanza della salvaguardia e del rispetto dell’ambiente.  

Il mio sentito ringraziamento va al personale tutto della 
Fondazione Torino Musei, saldamente partecipe su questo comune 
progetto, alle Istituzioni che hanno voluto rafforzarlo e dargli 
concretezza e a coloro che hanno messo a disposizione le proprie 
risorse e competenze per la realizzazione di quanto prosegue ciò 
che si è principiato, ancora una volta qui a Torino, con il G7 Clima 
Energia e Ambiente e la Planet Week 2024. 
A ribadire il millenario ruolo materiale e immateriale di Palazzo 
Madama: dalla nascita dell’Italia e dell’Europa, alla continua 
volontà di le basi del pensiero critico del futuro.

Massimo Broccio
Presidente della Fondazione Torino Musei
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Nell’ambito del dibattito accademico e po-
litico in tema di rigenerazione urbana, i 
fiumi stanno acquisendo un ruolo sempre 
più centrale come catalizzatori di sviluppo 
sostenibile. Il crescente interesse multidi-
sciplinare per la conservazione e la valo-
rizzazione dei sistemi idrografici urbani sta 
diventando il tema centrale per costruire 
nuove metodologie, concetti e terminologie 
sempre più specifiche finalizzate ad affron-
tare azioni di rigenerazione. Tale tendenza 
dimostra una volontà più profonda di com-
prendere e innescare dinamiche di sviluppo 
connesse ai fiumi, sia a livello tecnico-scien-
tifico che progettuale. Dall’elaborazione te-
orica di concetti come la water sensitivity o 
l’infrastruttura verde e blu, all’ampliamento 
del discorso sulle nature-based solutions1, 
tale sensibilità si estende fino ad interventi 
progettuali che mostrano una sempre mag-
giore attenzione alle questioni ambientali e 
paesaggistiche come chiavi di ripensamento 
delle strutture urbane. 
La crescente applicazione di pratiche di ri-
qualificazione dei corsi fluviali come primo 
tassello di più ampie strategie di rigenera-
zione urbana è inoltre evidente nelle politi-
che di diverse città europee e internazionali, 
dove i fiumi sono riconosciuti come elementi 
cruciali nella costruzione di nuovi scenari e 
narrative. A livello internazionale, è eviden-
te l’emergere di una pratica di riconsidera-
zione degli spazi fluviali attraverso visioni e 
strumenti strategici guidati da diversi orien-
tamenti, sovente influenzati da tradizioni 
culturali e prassi istituzionali sito-specifiche. 

Nell’ampio panorama di visioni trasformati-
ve e piani strategici concernenti gli ambiti 
fluviali, emergono una varietà di approcci 
riconducibili a tre grandi filoni, generalmen-
te ascrivibili a differenti focus di intervento 
e scale di azione. A seguire, verrà fornita 
una breve disamina di queste tre attitudini, 
strumentale a delineare differenti possibili-
tà di valorizzazione e integrazione dei fiumi 
come soggetto attivo nelle visioni di svilup-
po urbano. 
Il primo gruppo rimanda ad un approccio 
che possiamo definire landscape-led. Più tra-
dizionale e tematico, affonda le proprie radici 
nella tradizione paesaggistica, enfatizzando 
l’importanza degli aspetti percettivo-iden-
titari e dell’integrità ecologico-ambientale 
come temi strutturanti lo sviluppo urbano. 
Sono modalità diffuse perlopiù in contesti 
dove la tradizione paesaggistica e la gestio-
ne ecologica dello spazio sono riconosciute 
come ambiti settoriali autonomi. Nel conte-
sto francese, a partire dalla Strategia Na-
zionale delle Trames Vertes et Bleues sono 
state elaborate politiche per la valorizzazio-
ne della biodiversità e del paesaggio fluvia-
le2; ad esempio, vale la pena menzionare la 
Charte Trame Verte et Bleu (2018) prodotta 
da Plaines et coteaux Seine centrale urbai-
ne, l’autorità di bacino della Senna Urbana 
Centrale, un’area che include Parigi e circa 
ottanta municipalità adiacenti. La strategia 
mira a mantenere la rete di continuità eco-
logiche terrestri e acquatiche come azione 
essenziale per prevenire la perdita di biodi-
versità, preservare i servizi ecosistemici e 

La pianificazione strategica di ambito fluviale. 
Possibili approcci e opportunità trasformative 
per il contesto torinese 
Manuela Ronci*, Loris Servillo*, Elena Vigliocco**, Angioletta Voghera*

1. Julie Baptiste, La Trame 
Verte et Bleu des Plaines 
et coteaux Seine centrale 
urbaine, 2019 (https://
www.seine-centrale-
urbaine.org/actions/
trame-verte-et-bleue/)
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annovera anche il Plan Bleu della città Me-
tropolitana di Lione (1991, 1998)4, alcune 
esperienze italiane ricalcano questo tipo di 
riflessioni e di attitudine, come ad esem-
pio il Piano d’Area del Parco Fluviale del 
Po piemontese (L.R. 12/90 e L.R. 36/92), 
strumento di pianificazione del territorio 
del sistema delle aree protette della fascia 
fluviale, in revisione (2024). In generale, si 
afferma uno sforzo di ripensamento coeren-
te della struttura ecologica, con importanti 
accenni alla gestione dei parchi e all’inter-
faccia che questi hanno con le aree urbane, 
sebbene inevitabilmente demandata a fasi e 
strumenti di maggior dettaglio pianificatorio 
e progettuale. 
Di differente natura è invece la seconda ca-
tegoria di piani strategici, che persegue un 
approccio integrato, guidato da una più spic-
cata attitudine olistica e sistemica, attraver-
so la considerazione di differenti tematiche 
e delle loro interconnessioni. Questi piani si 
ritrovano in contesti dove le trasformazio-
ni vengono abitualmente gestite attraverso 
piani strategici e una maggiore integrazione 
tematica, come avviene nei Paesi del Nord 
Europa e nel Regno Unito. 
Uno dei casi-studio più interessanti, che 
mira alla risoluzione di molteplici questioni 
di ambito sociale, ecologico ed economico, 
è il piano City of Rivers5, strategia decennale 
per le aste fluviali di Sheffield (fig. 2). La 
città, nel centro dell’Inghilterra, costituiva 
un contesto postindustriale la cui fitta rete 
di fiumi risultava storicamente molto inqui-
nata per via dell’attività produttiva, diminuita 
tra gli anni ottanta e novanta del Novecento. 
Questo documento fa seguito ad un prece-
dente piano per la biodiversità (Sheffield 
Local Biodiversity Action Plan, 2011-2012) 
incentrato sulla valorizzazione dei parchi e 
delle riserve che si attestano lungo il fiume 
Don e prende spunto da una serie di eventi 
alluvionali catastrofici verificatisi nell’ultimo 
trentennio, come la drammatica piena del 
Don nel 2007. A fronte di queste problema-
tiche, la città ha finalmente iniziato a consi-

migliorare la qualità della vita, in particolare 
nelle aree urbane. 
 La Carta è un documento strategico, quindi 
non legalmente vincolante, i cui firmatari3 si 
impegnano moralmente a perseguire quattro 
obiettivi principali: 
1.  Cooperazione e scambi di conoscenze 

tra enti e settori; 
2. Integrazione della biodiversità nello svi-

luppo urbano;
3. Miglioramento della funzionalità degli 

ecosistemi; 
4. Promozione della partecipazione pubbli-

ca e privata. 
Accanto a questo documento strategico, le 
azioni possono essere implementate attra-
verso diversi strumenti di pianificazione, a 
partire dallo Schema Regional de Coherence 
Écologique (SRCE). 
La Charte ha favorito la messa in agenda 
e il conseguente potenziamento dei corri-
doi ecologici di connessione tra aree verdi 
preesistenti e la definizione di nuovi spazi 
di aggregazione lungo il fiume, migliorando 
così la connettività ecologica (fig. 1). Inoltre, 
ha legittimato il coinvolgimento attivo delle 
comunità locali in eventi di formazione e 
sensibilizzazione ambientale, ma soprattutto 
nella manutenzione e nella gestione concer-
tata degli spazi aperti, orti e giardini. 
Come sovente si verifica in questa tipologia 
di strumenti, il documento è stato anche 
l’occasione per eseguire una diagnostica 
accurata delle condizioni esistenti (2019), 
che ha permesso di identificare zone criti-
che adatte all’esecuzione di interventi mirati, 
evidenziando sfide ambientali e sfide urba-
ne. Nella prima categoria ricadono i temi 
legati alla conservazione e allo sviluppo di 
biodiversità, includendo la protezione delle 
zone umide, la restaurazione dei corridoi e il 
potenziamento delle stepping stone. Le sfide 
urbane riguardano invece l’integrazione del-
la natura in città, la considerazione dei fatto-
ri di rischio (idrogeologico e climatico) e la 
conservazione della qualità idrica. 
Analogamente ai casi francesi, tra cui si 

2. Sheffield’s Waterway 
Strategy, Potential 
Waterways Strategy 
Actions, 2014, proposta di 
piano d’azione per i fiumi 
di Sheffield (tratta da  City 
of Rivers, 2014, pp. 62-63) 

derare i suoi fiumi non più come un elemen-
to di criticità, ma come un’opportunità. 
Il piano è stato prodotto dal Sheffield’s Wa-
terways Strategy Group, una partnership tra 
l’amministrazione comunale, organizzazioni 
statutarie e gruppi di volontariato, che hanno 
tutti un ruolo attivo nella cura e nella rige-
nerazione dei principali fiumi, corsi d’acqua 
secondari e altri corpi idrici della città. La 
strategia è un caso esemplare dell’approccio 
integrato poiché, considerando simultanea-
mente i tre pilastri della sostenibilità, cerca 
di armonizzare le esigenze della comunità 
con quelle dell’ambiente, mettendo in evi-
denza i potenziali di trasformazione. Foca-
lizzato sulla riabilitazione dei corsi d’acqua 
urbani, il piano ha puntato alla creazione di 
un ambiente decontaminato e più accessibi-
le per tutti i cittadini, stimolando al contempo 
lo sviluppo economico attraverso il turismo 
fluviale e la valorizzazione delle aree che si 
attestano lungo i fiumi. 
Il piano di Sheffield articola i suoi interventi 
attraverso otto macro-obiettivi, evidenzian-
do come i fiumi possano diventare catalizza-
tori di coesione comunitaria e rigenerazione 
urbana: 
1. Persone: porre la comunità al centro del-

la rigenerazione delle vie d’acqua, for-
nendo opportunità di istruzione, lavoro, 
formazione rivolti alla popolazione locale; 

2. Opportunità economiche: immaginare la 
riqualificazione come stimolo per attrar-
re imprese e investimenti; 

3. Adattamento ai cambiamenti climatici e 
gestione del rischio di alluvione: ripri-
stinare, per quanto possibile, il ciclo na-
turale dell’acqua a livello di bacino idro-
grafico attraverso l’impiego di sistemi 
sostenibili di drenaggio; 

4. Promozione di Sheffield e delle sue vie 
d’acqua: promuovere con investitori e 
partner la visione di una città attraente, 
sostenibile e definita dalle sue vie d’acqua; 

5. Patrimonio, cultura e storia: riutilizzare 
il patrimonio industriale per celebrare la 
cultura e la storia della città; 

Change! Ieri, oggi domani. Il Po172 173



ha sperimentato con successo le moltepli-
ci possibilità di un approccio integrato, che 
ha sempre più adottato la conservazione 
della biodiversità e il rafforzamento dell’in-
frastruttura verde e blu come strumenti per 
aumentare la qualità degli ambienti urbani. 
Queste esperienze mostrano il grande po-
tenziale di un atteggiamento di maggiore 
e rinnovata sensibilità nei confronti del si-
stema fluviale come strumento concettuale 
prima e di visione successiva per il ripensa-
mento delle aree urbane e il raggiungimento 
di molteplici obiettivi di sostenibilità e transi-
zione ecologica. 
Il terzo filone vede una dimensione proget-
tuale più spiccata ed è definibile area-based. 
Seppure assimilabile, per attitudine e varietà 
di temi affrontati, all’approccio integrato, si 
differenzia da questo per la scala. Include 
strumenti strategici dedicati a singoli quar-
tieri o comparti urbani, costituendo dei veri 
e propri masterplan per specifiche aree della 
città. Un esempio innovativo, che combina 
capacità di visione e modalità originali di 
realizzazione è stato Het Masterplan Schel-
dekaaien Antwerpen ad Anversa (2006-
2011), parte del Piano Strutturale Territoria-
le proposto dalla municipalità belga6. 
Il masterplan rispondeva alla esigenza di 
proteggere il centro città da esondazioni 
catastrofiche, proponendo soluzioni alter-
native – e al tempo piuttosto inedite – per 
la reinvenzione del waterfront e la sua rein-
tegrazione nel metabolismo quotidiano della 
città, stabilendo funzioni precise per rendere 
le aree fluviali più accessibili e allo stesso 
tempo attrattive, tramite una varietà di fun-
zioni (fig. 3). 
La strategia – sviluppata in collaborazione 
con gli studi di progettazione WIT-Archi-
tecten e PROAP – si è posta il macro obietti-
vo di proteggere la città come struttura civile 
e di riconfigurare il confine tra città e molo, 
permettendo così che quest’ultimo possa 
pienamente svolgere il suo ruolo di spazio 
pubblico. La variazione spaziale della linea 
di protezione dall’innalzamento delle acque 

6. Accessibilità: garantire l’accesso ai corsi 
d’acqua e definire una rete cittadina di 
parchi fluviali che offrano percorsi ciclo-
pedonali; 

7. Stewardship: coinvolgere la popolazione 
nella cura e gestione dei fiumi, respon-
sabilizzando i privati; 

8. Fauna selvatica e habitat: promuovere 
la biodiversità e riconnettere le persone 
alla natura urbana. 

Elementi operativi del piano includono il 
miglioramento della qualità dell’acqua, la 
costruzione di sentieri pedonali e ciclabili 
lungo i fiumi, e l’implementazione di pro-
grammi educativi focalizzati sulla sosteni-
bilità e la conservazione ambientale. Questi 
interventi hanno trasformato i corsi d’acqua 
da margini trascurati ad asset centrali della 
città, migliorando la qualità della vita urbana 
e promuovendo una maggiore consapevo-
lezza ecologica tra i diversi attori coinvolti. 
Ulteriori casi internazionali mostrano come 
questo atteggiamento abbia la capacità di 
conferire ai sistemi fluviali un nuovo ruolo 
portante come motore di trasformazione ur-
bana integrata, non solo in relazione al tema 
delle aree naturali e della biodiversità, ma 
anche come fattore di grande rigenerazione 
territoriale e motore di sviluppo socioeco-
nomico. Tra tutti, il caso precursore dell’IBA 
Emscher Park (1989-1999) nell’area tede-
sca della Ruhr rappresenta uno dei punti più 
elevati di ripensamento strategico attraverso 
il quale è stato ribaltato l’immaginario col-
lettivo dell’area ex industriale ed estrattiva.  
Più recentemente, la città di Amsterdam – 
fortemente caratterizzata dall’acqua, incar-
nata principalmente dai canali, ma anche 
dai fiumi Amstel e Schinkel – ha prodotto 
la Watervisie Amsterdam 2040 (2016), una 
visione basata sul ripensamento del ruolo 
dell’acqua come agency dalle evidenti rica-
dute economiche. Negli ultimi quindici anni, 
la municipalità ha progressivamente incen-
trato diversi piani e strategie di sviluppo 
urbano verso un approccio integrato come 
chiave per la sostenibilità. Finora, la città 

3. Municipalità di Anversa 
– Dipartimenti Sviluppo 
urbano, Architettura della 
città, Management urbano 
e compagnia municipale 
AG VESPA, Het Masterplan 
Scheldekaaien Antwerpen, 
2011, Masterplan per 
le banchine della 
Schelda (https://www.
antwerpenmorgen.be/nl/
projecten/scheldekaaien/
over) 

4. WIT-Architecten, 
Assonometria dei moduli 
componibili e replicabili 
lungo la Schelda, 2011
(https://wit.eu/projecten/
masterplan-scheldekaaien) 

5. PROAP, Render di 
singoli interventi di progetto 
lungo la Schelda, 2011 
(http://www.proap.pt/
project/antwerp-quays-
waterfront-1/) 
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6. Future Urban Legacy 
Lab, Politecnico di Torino 
(elaborazione grafica a 
cura di Tymon Wolender, 

Jowita A. Tabak, Irene 
Ardito e Giuseppe 
Grasso), Torino e i suoi 
fiumi, 2024, poster 
prodotto in occasione 
della Giornata Mondiale 
dell’Acqua, convegno 
“Opere e territorio: 
importanza, obsolescenza, 
adattamento”, Torino, 
Centro Congressi  
Unione Industriali Torino,  
22 marzo 2024
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ha consentito di articolare variamente i con-
fini della coesistenza tra fiume e città, dando 
forma ad un paesaggio dinamico e resiliente, 
alterabile in funzione di piene eccezionali. Il 
progetto ha definito una sequenza di mo-
duli tipologici, replicabili e componibili, in 
cui l’introduzione di elementi architettonici 
e topografici (muri, banchine, movimenti di 
terra, edifici…) costruisce diverse relazioni 
spaziali tra fiume e città. Particolare atten-
zione è stata posta nei confronti della so-
stenibilità ambientale, con l’introduzione di 
nature-based solutions ante litteram per la ge-
stione delle acque piovane e la promozione 
della mobilità dolce. I diversi episodi sono 
infatti legati insieme da un sistema di mobi-
lità sostenibile che include una passeggiata 
lungofiume, percorsi pedonali, piste ciclabili 
e linee tramviarie. 
Concentrandosi sulla ridefinizione delle 
banchine lungo il fiume Schelda, il piano 
ha delineato una serie di interventi per tra-
sformare una zona portuale dismessa in un 
vivace polo di attrazione, integrando spazi 
pubblici, aree commerciali e strutture ricre-
ative (fig. 4). L’introduzione di una sequenza 
modulare ha consentito, infatti, di integrare 
un programma funzionale vario, definendo, 
da un lato, aree inondabili adatte ad un uti-
lizzo temporaneo e, dall’altro, piattaforme di 
utilizzo permanente, restituite alla città. Tali 
spazi aperti fungono da luoghi di incontro e 
socializzazione, rafforzando così il tessuto 
sociale e culturale del quartiere. Questo ap-
proccio ha consentito di formulare un abaco 
di interventi (fig. 5) che, seppur non imme-
diatamente realizzato nella sua interezza, 
consente di avere una visione di riferimento 
e moduli implementabili in fasi diverse. 
Se questo rimane uno dei progetti più in-
novativi e strategici – per l’elaborazione 
concettuale e la sua realizzazione in fasi 
– sono molteplici i casi di rigenerazione di 
aree ripariali, dove si alternano grandi fun-
zioni urbane ampie zone a parco. Tra que-
sti vale la pena citare pietre miliari come La 
Confluence di Lione (dal 1997) e Madrid Rio 

(2011), sviluppati nel cuore delle due città, 
ma anche interventi come il Minghu Wetland 
Park (2012) nella periferia della città cinese 
di Liupanshui e la rinaturalizzazione del fiu-
me Aire (2015) nell’area periurbana di Gine-
vra, che costituiscono imponenti dispositivi 
di sperimentazione progettuale basati sulle 
nature-based solutions. 
Anche il caso torinese del Parco Dora 
(2012) – trasformazione inquadrata dal più 
ampio progetto Torino, Città d’acque – rap-
presenta un esempio virtuoso di rigene-
razione di un’area degradata lungo fiume, 
capace di definire una nuova vocazione per 
un ampio comparto urbano caratterizzato da 
un’importante eredità industriale. 
Affrontando il caso torinese in termini di fu-
ture progettualità, possiamo trovare interes-
santi parallelismi con gli approcci descritti. Il 
contesto fluviale torinese, con il suo articola-
to sistema di quattro aste significativamente 
differenti tra loro, offre ampio margine per 
applicare simili strategie di rigenerazio-
ne. Ispirandosi al modello francese, Torino 
potrebbe valorizzare ulteriormente la sua 
infrastruttura verde e blu, potenziando le 
continuità ecologiche e la presenza di par-
chi lungo i fiumi. Analogamente a Sheffield, 
invece, l’integrazione di temi economici, 
sociali ed ecologici potrebbe favorire una 
visione olistica per il futuro processo di tra-
sformazione urbana, andando ad integrarsi 
con le più vaste strategie di ripensamento 
della città. Infine, l’adozione di un approccio 
area-based, già visto nel caso di Parco Dora, 
potrebbe risolvere le criticità e la riprogetta-
zione di specifici comparti che si attestano 
lungo il fiume, trasformandoli in punti di ri-
ferimento per la comunità e in poli culturali 
di forte attrattività. 
Al momento, nell’ambito del progetto “To-
rino e i suoi fiumi”, sviluppato dal centro 
interdipartimentale Future Urban Legacy 
Lab7 del Politecnico di Torino, è in corso un 
lavoro di lettura del suo “pettine fluviale”, 
finalizzato a svelarne il potenziale proget-
tuale e propedeutico alla sperimentazione 
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Urban Planning”, 182, 2019, pp. 12-21; F. Larcher, P. 
Gullino, Interazioni e integrazioni disciplinari per un pro-
getto di paesaggio urbano biodiverso, in A. Gabbianelli, 
B.M. Rinaldi, E. Salizzoni (a cura di), Nature in città. 
Biodiversità e progetto di paesaggio in Italia, Bologna 
2021, pp. 61-73.

2 B. Giudice, G. Novarina, A. Voghera, Green Infrastructu-
re: Planning Strategies and Environmental Design, Cham 
2023.

3 A luglio 2021, consistenti in 47 organizzazioni che 
includono i 3 partner fondatori (Préfet de la Région 
d’Île-de-France, Région Île-de-France e Fondation de 
France), 20 collettivi territoriali, 6 istituzioni pubbliche, 
12 associazioni e 6 imprese private: <https://www.
seine-centrale-urbaine.org/les-chartes/charte-tvb/> 
(ultimo accesso aprile 2024).

4 Questo documento strategico, pubblicato nel 1991 e 
aggiornato nel 1998, era finalizzato a fornire alla co-
munità urbana di Lione e alle sue autorità locali un 
piano di sviluppo complessivo per l’infrastruttura flu-
viale locale, al fine di coordinare la pianificazione di 
azioni e finanziamenti. Sempre seguendo un approc-
cio landscape-led, il piano ha fornito una descrizione 
puntuale e dettagliata delle caratteristiche peculiari e 
identitarie dei diversi paesaggi che si susseguono nel 
territorio della città metropolitana lungo il Rodano e 
la Saona: <https://www.yumpu.com/fr/document/
view/26804969/le-plan-bleu-pdf-660-ko-grand-
lyon#> (ultimo accesso aprile 2024).

5 T.C. Wild, K. Missen, J. Lord (a cura di), City of Rivers, 
Sheffield 2014.

6 N. Meijsmans, C. Peelaerts (a cura di), Het Masterplan 
Scheldekaaien Antwerpen, Antwerpen 2011.

7 Progetto: “Torino e i suoi fiumi”. Gruppo di lavoro 
Future Urban Legacy Lab, Politecnico di Torino: Loris 
Servillo (professore associato e direttore del Cen-
tro, Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto 
e Politiche del Territorio - DIST), Carlo Camporeale 
(professore ordinario, Dipartimento di Ingegneria 
dell’Ambiente, del Territorio e delle Infrastrutture - 
DIATI), Elena Vigliocco (professoressa associata, Di-
partimento di Architettura e Design - DAD), Angioletta 
Voghera (professoressa ordinaria, DIST), Manuela 
Ronci (assegnista di ricerca post-doc, DIST), Irene Ar-
dito (dottoranda, DIST), Giuseppe Grasso (dottorando, 
DIATI), Jowita Aleksandra Tabak (dottoranda, DAD), 
Tymon Wolender (dottorando, DIST). Finanziatore: 
Compagnia di San Paolo Enti Associati: Città di Torino 
<https://full.polito.it/research/2238/> (ultimo accesso 
aprile 2024).

* Politecnico di Torino, Dipartimento Interateneo di 
Scienze, Progetto e Politiche del Territorio.

** Politecnico di Torino, Dipartimento di Architettura e 
Design. 

1 Per il concetto di water-sensitive city si vedano, ad 
esempio, T.H.F. Wong, M.L. Eadie, Water Sensitive Ur-
ban Design – A Paradigm Shift in Urban Design, in X 
World Water Congress, convegno internazionale di stu-
di (Melbourne, 12-17 marzo 2000), Melbourne 2000; 
T.H.F. Wong, R.R. Brown, The water sensitive city: prin-
ciples for practice, in “Water Science & Technology”, 
69(3), 2009, pp. 673-682; R.R. Brown, Transitioning to 
the water sensitive city: The socio-technical challenge, in 
C. Howe, C. Mitchell (a cura di), Water sensitive cities, 
London 2012, pp. 29-42; T.H.F. Wong, B.C. Rogers, 
R.R. Brown, Transforming cities through water-sensiti-
ve principles and practices, in “One Earth”, 3(4), 2020, 
pp. 436-447. Quanto all’infrastruttura verde e blu, si 
rimanda, tra altri, a European Commission, Building a 
Green Infrastructure for Europe, Luxemburg 2013; E.S. 
Minor et alii, Urban green infrastructures and ecological 
networks for Urban Biodiversity Conservation, in A. Os-
sola, J. Niemelä (a cura di), Urban Biodiversity. From 
research to practice, Abingdon-New York 2018, pp. 
186-199; A. Filazzola, N. Shrestha, J.S. MacIvor, The 
contribution of constructed green infrastructure to urban 
biodiversity: A synthesis and meta-analysis, in “Journal 
of Applied Ecology”, 86-87, 2019, pp. 2131-2143; P. 
Clergeau, Trames vertes et bleues en milieux urbains, in 
P. Clergeau (a cura di), Urbanisme et biodiversité. Vers 
un paysage vivant structurant le projet urbain, Rennes 
2020, pp. 150-157; X. Lagurgue, Formes urbaines de 
végétalisation, ivi, pp. 166-175. In merito alle nature-ba-
sed solutions, si vedano, ad esempio, European Com-
mission, Nature-Based Solutions & Re-Naturing Cities, 
report finale Horizon 2020 del gruppo di esperti in 
“nature-based solutions and re-naturing cities”, Di-
rectorate General for Research and Innovation-Cli-
mate Action, Environment, Resource Efficiency and 
Raw Materials, 2015; S. Pauleit et alii, Nature-Based 
Solutions and Climate Change – Four Shades of Green, 
in N. Kabisch, H. Korn, J. Stadler, A. Bonn (a cura di), 
Nature-Based Solutions to Climate Change Adaptation in 
Urban Areas. Theory and Practice of Urban Sustainability 
Transitions, Cham 2017, pp. 29-49; R. Lafortezza et alii, 
Nature-based solutions for resilient landscapes and cities, 
in “Environmental Research”, 165, 2018, pp. 431-441; 
C. Albert et alii, Addressing societal challenges through 
nature-based solutions: how can landscape planning and 
governance research contribute?, in “Landscape and 

1. Ricostruire l’identità delle aste fluvia-
li, enfatizzando la vocazione dei diversi 
brani di città attraverso la realizzazione 
di interventi lineari nello spazio aperto 
prossimo ai fiumi; 

2. Individuare grandi aree di trasformazio-
ne, dove convergono molteplici attori pri-
mari e vengono intercettate le maggiori 
opportunità economiche; 

3. Costruire lo spazio fluviale come rifugio 
climatico, capace di rispondere al pro-
gressivo surriscaldamento delle aree ur-
bane e non, oltre che di fungere da punti 
nodali delle ecologiche; 

4. Immaginare attività socio-economiche 
legate ai fiumi, che divengono scenari 
privilegiati per l’articolazione delle reti 
di mobilità lenta e di spazi di loisir, oltre 
che catalizzatori di investimenti e attività 
economiche. 

Per illustrare la prima fase del lavoro condot-
to sul sistema fluviale, si riporta un mosaico 
di sintesi di una parte degli elaborati prodotti 
nella fase di analisi del sistema fluviale (fig. 
6), che hanno affrontato diversi tematismi 
rispondenti a tre macro-ambiti ascrivibili a: 
struttura urbana, aspetti tecnico-urbanistici 
e sistema ecologico-ambientale. 
In conclusione, gli esempi internazionali 
e la ricerca in corso su Torino dimostrano 
come la rigenerazione urbana possa essere 
affrontata partendo dal ruolo cruciale delle 
aree fluviali, dapprima con un focus specifico 
sulle questioni ambientali, e in progressione, 
concentrandosi sul potenziale trasformativo 
delle aree limitrofe, per garantirne una mag-
giore centralità e per dare forma ad una nuo-
va dimensione urbana, più vivibile, competi-
tiva, multifunzionale e capace di rispondere 
alle sfide contemporanee, dal cambiamento 
climatico alla perdita di biodiversità. 
 
 

di una costruzione strategica della Torino 
del futuro. 
Il contesto culturale e l’attuale congiuntu-
ra locale in ambito di politica urbana – ca-
ratterizzata da una fase di discussione sul 
possibile nuovo piano regolatore – offre la 
possibilità di lavorare ad un ripensamento 
della condizione urbana invertendo lo sguar-
do, ovvero sovvertendo le pratiche ordinarie 
di approccio al fiume. Da un lato, infatti, la 
città ha visto una costruzione monumenta-
lizzata della sua relazione con il fiume Po, 
di cui i Murazzi sono l’esito più evidente. In 
generale, nel contesto torinese, il Po e ampi 
tratti della Dora sono stati oggetto di un di-
segno formale degli spazi aperti che regola-
no il rapporto città-fiume. D’altro lato però, 
e in direzione opposta, i torrenti Sangone e 
Stura sono stati testimoni di uno sviluppo 
urbano basato su un progressivo consu-
mo di suolo relativamente incontrollato. Da 
queste pratiche è derivato un disegno dif-
ficilmente leggibile, caratterizzato da trame 
urbane sfrangiate e da un’abbondante con-
centrazione di funzioni secondarie/produtti-
ve, che denota la progressiva attribuzione di 
un ruolo di minore importanza a queste due 
aste fluviali, quasi fossero luoghi di risulta. 
A fronte di queste considerazioni, lo scopo 
della ricerca è quindi duplice. Da un lato vi 
è la necessità di osservare e comprendere 
le condizioni attuali del sistema città-fiume, 
svelandone le criticità e le conseguenti op-
portunità di trasformazione. Dall’altro, c’è 
la necessità di ripensare la città a partire 
dai fiumi e dalla loro agency. In particola-
re, l’obiettivo della seconda fase del lavoro 
sarà di contribuire alla costruzione di una 
visione di città che punta ad una sensibi-
lità all’acqua più marcata, legata a quattro 
macro-temi: 
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https://www.yumpu.com/fr/document/view/26804969/le-plan-bleu-pdf-660-ko-grand-lyon
https://www.yumpu.com/fr/document/view/26804969/le-plan-bleu-pdf-660-ko-grand-lyon
https://www.yumpu.com/fr/document/view/26804969/le-plan-bleu-pdf-660-ko-grand-lyon
https://full.polito.it/research/2238/
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